
■ di Bruno Miserendino / Roma

L’ALLARME «Un’aggressione squadrista,

una cosa indegna per il nostro paese, che

non ferma ma alimenta la violenza. Il governo

farà di tutto per combattere sia la criminalità

che lo squadrismo

razzista». Massimo

D’Alema usa parole

durissime. Lui, come

ministro degli esteri, lavora per
evitare una crisi diplomatica
conlaRomaniamaèpreoccupa-
to per la piega che stanno pren-
dendo le polemiche sul tema si-
curezza. E in effetti la situazione
è pessima. L’allarme xenofobia
fa irruzione nel dibattito politi-
co, ma dietro le parole di con-
danna, all’apparenza unanimi,
si vedono ancora molti distin-
guo. Mentre sullo sfondo, sotto
gli occhi interessati dell’opposi-
zione, si intravede già la grande
incognita: riuscirà l’Unione a re-
starecompattasuldecretoespul-
sioni?
Giuliano Amato già l’altra sera,
pochi minuti dopo il raid di Ro-
ma, aveva denunciato il rischio:
è accaduto quel che temevo, la
destrafomental’odiofacendole-
va sulle paure dei cittadini. «È
per questo che siamo intervenu-
ti con il decreto, perchè dobbia-
mo impedire che la tigre della
rabbia xenofoba esca dalla gab-
bia». Ieri anche Rutelli è tornato
adattaccare: «Se ladestraesaspe-
ra meno i toni è meglio, perchè
una polemica che non si tenga
sotto controllo può accendere
qualche spirito pazzoide». Non
acasoVeltroni, cheèstatoilpro-
tagonista dell’accelerazione go-
vernativa sul decreto espulsioni,
hasottolineato ilmessaggiodici-
viltàuscito ierimattinadai fune-
rali di Giovanna Reggiani: «Da
Roma, dalla chiesa del Cristo Re,
sisonoinnalzateparolechehan-
no chiesto giustizia e mai ven-
detta, fermezza, mai intolleran-
za, rigore,maiodio.Quelleparo-
le tutta la città di Roma le condi-
vide e le fa proprie».
InsommailPd,conaccentuazio-

nidiverse,èpreoccupatodi tene-
re fermalabarra sudueesigenze:
garantire la sicurezza dei cittadi-
ni, dando un segnale di fermez-
za,ma anche prosciugare in par-
tenzalaculturadelle rondeedel-
la vendetta che sembra animare
tanta parte della destra.
Il problema è che sul tema sicu-
rezza il centrosinistrahaposizio-

ni differenziate e già si profilano
per il governo giornate difficili.
Mentre i Verdi sono d’accordo
suldecreto, soprattuttoRifonda-
zione punta i piedi. Per Russo
Spena quel testo «così com’è
nonè accettabile, incommissio-
ne dovrà essere modificato in al-
cuni punti essenziali». Il capo
dei senatoridi Rcparla di rischio

di«deportazionidimassa»,men-
tre avverte gli alleati che «non si
può neppure prendere in consi-
derazione l’ipotesi di peggiorare
ulteriorimente ildecreto incam-
bio del voto della destra».
L’Udeur, col capogruppo la Ca-
mera replica subito: «Alla sini-
straradicalechiediamodiabban-
donare ideologie da tardo terzo-

mondismo, non sono accettabi-
li i distinguo che da Rifondazio-
ne al Pdci arrivano in queste
ore». Il ministro Ferrero indivi-
dua i punti su cui cambiare il de-
creto (aggiungere il ripristino
dellenormeMancinosull’istiga-
zione al razzismo, delimitare le
tipologie dei soggetti da espelle-
re).Unaccordononèimpossibi-

le, ma si sa come vanno le cose
nell’Unione: si inizia tirando la
corda da una parte, si finisce per
rimanere scoperti dall’altra.
Su questo gioca la Cdl che vede
aggiungersi un’insperata occa-
sione per la spallata. Umberto
Bossi loconferma indirettamen-
te: «Il decreto sulle espulsioni?
Secondo me il governo non ha i
numeri per farlo approvare,
quando arriva in aula la sinistra
glielo boccia». Berlusconi appa-
re cauto: si dice d’accordo con
Amato sul fatto che il problema
dellaRomaniavarisoltoinambi-
to europeo, e prende tempo sul
decreto: «Dobbiamoesaminarlo
nei particolari, lunedì (domani
ndr) faremounariunioneedeci-
deremosevotaresìono». Inreal-
tà nella Cdl già si preparano
emendamenti. Castagnetti, per
ilPd,attacca il leaderdell’opposi-
zione: «È davvero un triste spet-
tacolo la strumentalizzazione
delladestra.Dovremmoricorda-
reaBerlusconiche laBossi-Finiè
ancora in vigore e in ogni caso
stavolta non ha colpe perchè la
Romania è un paese comunita-
rio. Ed è soprattutto merito suo,
essendone stato il più grande
sponsor, al punto che l’Italia de-
cisesotto ilsuogovernodirinun-
ciare ai visti d’ingresso da quel
paese ancor prima della sua ade-
sione all’Ue».
In realtà l’altro grande tema che
si profila è come la Destra abbia
attaccato Veltroni. Che il neose-
gretario del Pd entrasse nel miri-
no era scontato, non si pensava
che l’attacco fosse così ruvido.
Berlusconihainsultato lacapita-
le («speriamo che l’Italia non di-
venti come Roma»), e comedice
ilverdeBonelli, sembraossessio-
natoda Veltroni, ossia dal tenta-
tivodidistruggere lasuaimmagi-
ne. Perchè, si chiedono nel Pd,
chiedere le dimissioni di un sin-
daco, che oltrettuto non è re-
sponsabile dell’ordine pubblico,
per un assassinio? Se in un co-
mune del nord governato dal
centrodestra viene ucciso un ta-
baccaio, qualcuno chiede le di-
missioni del sindaco? Anche la
sinistraradicalecritica ilprotago-
nismo di Veltroni sul tema sicu-
rezza («rincorre la destra»), ma
suquesto inCampidoglioci si li-
mita a un’osservazione: «Prima
di parlare, sarebbe bene ascolta-
re i cittadini...».

■ di Vladimiro Frulletti

INACCETTABILE Così è

inacettabile». Rifondazione,

a stare alle parole del suo

capogruppo in Senato Gio-

vanni Russo Spena, non è

disposta a votare il decre-

tosulleespulsioni (martedìaPalaz-
zo Madama) se non sarà modifica-
to «in punti essenziali». Per Russo
Spena la casistica delle espulsioni è
troppo vasta «significherebbe apri-
re le porte a vere e proprie deporta-
zioni di massa» e i prefetti hanno
«troppa discrezionalità». Insom-

ma dentro il Prc arriva finoai piani
superiori,quelli istituzionali, ilmal-
contentocontrolasceltadelgover-
no sulla sicurezza. Un malessere
cheha fatto lievitare ilnumero (e il
peso) di chi la domanda di Libera-
zione “perché restiamo in questo
governo?”, l’ha già superata. Ha
tolto ilpunto interrogativoepensa
chesiameglioandarsene. «Hopro-
vatoildesideriodiessereall’opposi-
zione» ha scritto la deputata del
Prc Graziella Mascia nell’editoriale
diprimapagina delquotidiano del
suo partito. Del resto anche Rossa-
na Rossanda su Repubblica defini-
sce quello del governo un «com-
portamentoschifoso». E così se«fi-

no a ieri - spiega Mascia sul quoti-
diano del Prc - bastava dire che il
governononèunfine,maunmez-
zo... Invece oggi essere al governo,
in quel consiglio dei ministri che
legittima la caccia al rumeno, ri-
schiadi toglierci la voce». Il cheva-
le per indicare due bersagli. Il pri-
mo è il governo in qualche modo
responsabiledell’aggressionesqua-
drista contro dei cittadini rumeni
a Roma dell’altra sera. Ma il secon-
doè ilministrodiRifondazionePa-
olo Ferrero. Una critica che a Ferre-
ro era arrivata ieri anche dalle co-
lonne dell’Unità dal capogruppo
dei deputati del Prc Gennaro Mi-
gliorechenonhacasoavevasotto-
lineato di essere rimasto «impres-
sionatochenonsi siaalzatadalgo-

verno nessuna voce che dice “va
bene, ma a questo punto faremo
anchepolitichepiùseriedi integra-
zione”».E quellavocedoveva esse-
re, appunto, quella del ministro
Ferrero. «Desiderio d’opposizione?
No, ieri proprio non l’ho provato.
In altre occasioni, come per la Fi-
nanziaria dell’anno scorso, sì, ma
questa volta no. Sul decreto sono
d’accordo con Ferrero e Vendola»
spiega il vicepresidente del Senato
Milziade Caprili che ricorda che
sulla sicurezza già da tempo lui ha
preso posizioni chiare. «L’ho detto
anche in tempi non sospetti - rac-
conta-attirandomi lecritichedial-
cuni dei miei. Ma sono convinto
che il problema della sicurezza esi-
steecheèunproblemaanchelega-

to agli immigrati e anche agli im-
migrati rumeni».Caprili èesplicito
«la sinistra deve smetterla di dire
che il problema è sempre un altro.
Si deve rendere conto che una par-
tedi romsonoladri. Esenonespel-
liamo i delinquenti rischiamo di
alimentare la xenofobia. Rischia-
mo che la gente sia contro tutti gli
immigrati solo perché hanno
un’altra pelle, o un’altra religione
o vengono da un altro paese. Biso-
gna regolare gli ingressi e liberarci
di chi delinque». Caprili viene dal-
la tradizione del Pci, in Toscana da
sempre forza di governo. Sarà un
caso ma anche il presidente della
Puglia Nichi Vendola, che si è for-
mato nel Pci e che ora è alle prese
con il governo quotidiano dei pro-

blemi di chi lo ha eletto diretta-
mente, ritiene (nell’intervista al
Manifesto di venerdì) che il pac-
chetto Amato «non basta, ma ser-
ve» invitando la sinistra a affronta-
re il problema sicurezza: «non pos-
siamo apparire quelli che rinviano
sempreaunaquestionepiùgenera-
le». Parole che ad esempio al Fo-
glio lo fanno avvicinare alle posi-
zioni più di Veltroni, Cofferati e
Domenici e Formigoni che a quel-
le di Liberazione. E che oggettiva-
mente sono lontane sia da quelle
deldeputatoFrancescoCarusoche
ritiene che «il clima di odio, razzi-
smoedipaurachesi respira inque-
ste ore in Italia ricorda gli anni bui
della caccia ai comunisti, agli zin-
gari e agli ebrei che precedettero la

vittoria del partito nazista alle ele-
zioni democratiche in Germania
del 1932». Clima alimentato, dice
Caruso,da«Maanchedestraesini-
stra si rincorrono a chi butta più
benzina sul fuoco del razzismo».
E Bertinotti? Il presidente della Ca-
mera non parla, e chi gli sta vicino
non avalla letture che lo indicano
come informato e attivo all’inter-
nodelsuopartitoper impedirebar-
ricate al decreto Amato. Il che non
vuol dire che anche Bertinotti non
ritenga che il tema sicurezza non
siaunaquestionedaaffrontare(an-
che per non lasciarlo alla propa-
ganda xenofoba della destra), ma
che il problema riguarda anzitutto
un modello di società in cui spesso
domina la violenza.

Sarà che il nuovo direttore Mario
Giordano deve ancora prendere la
mano con la titolazione di un
quotidiano, ma l’occhiello apparso
ieri sulla prima pagina de «Il
Giornale» dedicata agli stranieri è
forse un po’ troppo leggero con
quello che è accaduto l’altra sera a
Roma. La vicenda dei tre rumeni
massacrati da ignoti davanti a un
supermercato a Tor Bella Monaca
viene così riassunto: «I romani
reagiscono, coltelli e bastoni
contro tre rumeni». Secondo il
quotidiano milanese, quindi, un
assalto a tre persone che escono
da un supermarket è solo una
reazione dei romani?

■ Nessunacrisidiplomaticaal-
l’orizzonte grazie ai rapporti
«saldissimi» tra i governi di Ro-
ma e Bucarest, ma rischia di
montare la tensione dopo il
raid anti-romeno di ieri che ha
spintooggiallaprotesta ilmini-
stero degli Esteri di Bucarest. In
una nota diffusa dall’ambascia-
ta a Roma, la diplomazia rome-
na ha usato toni durissimi per
condannare l’aggressione ai
danni dei loro connazionali,
sollecitando le autorità italiane
ad agire contro «atti xenofobi
diquestogenere». Larichiestaè
quella di indagare «urgente-
mente» sulla vicenda, identifi-
cando e punendo i colpevoli.
Ma al di là dei comunicati e dei
contatti di rito con Prefettura e

Questura, i governi stanno già
lavorando sottotraccia per evi-
tare che i focolai di tensione di-
vampino in incendi soprattut-
to tra le opinioni pubbliche dei
rispettivi paesi. La priorità in
questo momento, come confi-
danofontidiplomatichesia ita-
liane che rumene, è insomma
quelladi«farcalmare leacquee
di affrontare insieme il proble-
ma, senza far finta che non esi-
sta». Una collaborazione «più
stringente» sul piano giudizia-
rioedellaprevenzioneallaqua-
le si è richiamato anche D’Ale-
ma,chenelleprossimesettima-
ne andrà a Bucarest anche per
spiegare nel dettaglio le misure
contenuteneldecreto legge. In-
tanto già dopodomani il mini-

stro Pierluigi Bersani sarà in Ro-
mania per una visita program-
mata da tempo: il premier Pro-
di gli ha però affidato mandato
diaffrontare da subito il dossier
sicurezza.
Dalla Romania, oltre alle paure
di preoccupazione e di allarme
arrivanoanchenotiziesi solida-
rietà con la donna assassinata a
Tor di Quinto. Moltissimi ro-
menisi sonoriuniti ierinelcen-
tro di Bucarest, per partecipare
ad una messa religiosa alla me-
moriadiGiovannaReggiani,of-
ficiata parallelamente alla ceri-
monia dei funerali in corso a
Roma, trasmessa in diretta dal-
la tv romena Realitatea.
Centinaia di romeni continua-
no a portare fiori, ad accendere
candele per Giovanna, e a scri-
vere messaggi di solidarietà e
cordoglio ai suoi familiari sulle
numerose bacheche in strada
comparse dopo il delitto e da-
vanti alle quali sostano molte
persone. Grande anche l’eco
che tutti i media rumeni conti-
nuano a dedicare alla tragedia
della donna. Intanto, la scorsa
notte sono arrivati in Romania
i primi quattro cittadini rome-
ni espulsi dall Italia, in base al
decreto legge adottato dal go-
verno italiano.

E il Giornale
giustifica
i pestaggi

IL CASO

Il ministro degli Esteri raccoglie l’allarme di Amato:
il raid è stato un atto indegno per il nostro paese

Rutelli: spazio ai pazzoidi se non si moderano i toni

D’Alema: duri contro criminalità e xenofobia
Sul decreto strada in salita: Rifondazione punta i piedi e chiede modifiche. Berlusconi: votarlo? Vedremo

Il ministro degli Esteri, Massimo D’Alema Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Dopo i pestaggi
Bucarest protesta
Una nota ufficiale rumena chiede
azioni decise contro gli xenofobi

Il leader dell’opposizione offende la Capitale
La Cdl prepara emendamenti

mentre Bossi pronostica: la sinistra lo boccerà

OGGI

Fare i conti con la sicurezza? Quanto è difficile se il problema è sempre un altro...
Dentro Prc alle voci che aprono al decreto come quella di Vendola e Caprili si sovrappongono quelle di chi parla di voglia di opposizione o di rischio fascismo

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Veltroni: «Raccogliamo
il messaggio venuto
ai funerali. Fermezza
ma mai intolleranza,
rigore ma mai odio»

Castagnetti: sulla
Romania Berlusconi
dovrebbe tacere
Abolì i visti prima
che entrasse nell’Ue
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